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L’Università di Bologna in Romagna
14/03/2009 -  Documento di sintesi 
La natura di università multicampus quale caratteristica identitaria dell’Università di Bologna - Nella tradizione di molti grandi atenei internazionali, Bologna da ormai venti anni ha realizzato un’articolazione organizzativa su cinque poli di una rete. Oltre alla sede di Bologna, quattro Poli scientifico-didattici sono attivi in Romagna, dove l’Alma Mater coltiva alcune specificità scientifiche e didattiche con lo stesso respiro internazionale. 
È la più importante esperienza nazionale di reale decentramento: non l’apertura di sedi distaccate, ma la creazione di un vero e proprio ateneo multicampus. Ciò è stato possibile grazie all’apporto delle comunità locali e degli enti di sostegno che – dalla nascita dei Poli romagnoli – hanno garantito un forte e decisivo apporto al progetto.

Ciò che rileva è anche che – nonostante le inevitabili difficoltà incontrate – la struttura multicampus ha saputo conciliare la possibilità di ogni Polo di sviluppare la propria autonomia con la capacità di operare come una struttura fortemente unitaria nella sua programmazione strategica e operativa. 
In breve, non è possibile pensare oggi all’Alma Mater senza tenere conto della sua vocazione e della sua collocazione internazionale, né prescindere dalla sua struttura multicampus: queste integrano la sua stessa identità.
Storia - Il progetto di sviluppo multicampus dell'Università di Bologna in Romagna fu avviato dal piano di sviluppo quadriennale 1986-90 per le sedi di Cesena, Forlì e Ravenna ed è proseguito negli anni successivi, con i piani triennali 1991-93 e 1994-96 comprendenti anche la sede di Rimini. In seguito all’entrata in vigore della legge n. 662/96 (articolo 1, comma 90) sul decongestionamento dei mega atenei, l’Università di Bologna e l’allora MURST hanno siglato (1997) un protocollo d’intesa ed un accordo di programma per sostituire l’incubazione di un nuovo ateneo con un progetto di articolazione multicampus. Constatando che la capacità di attrazione dell’Ateneo si radicava nella sua forte tradizione e nella qualità dell’insegnamento e della ricerca, gli Organi Accademici d’intesa con gli Enti romagnoli ritennero che gli studenti fossero disponibili a stabilirsi nelle sedi romagnole a condizione di far parte dell’Alma Mater bolognese, mentre la costituzione di un secondo Ateneo appariva da più punti di vista una soluzione più debole. 
L’Ateneo si è impegnato in un processo di riorganizzazione delle strutture e delle proposte didattiche e di ricerca attraverso la diffusione dell’offerta formativa tanto a livello metropolitano quanto regionale, nell’intento di realizzare l’obiettivo sia di un insegnamento più efficace, sia di migliori condizioni di vita e di apprendimento per gli studenti. 

L’ultimo provvedimento adottato dal Ministero per il decongestionamento dell’Università di Bologna è stato previsto nell’ambito del piano 1998-2000 in attuazione del decreto  Ministeriale (del 30/03/1998) che individuava gli Atenei sovraffollati da finanziare. 

Il processo di decentramento è culminato nel 2001 nella costituzione ufficiale di quattro Poli didattico-scientifici con sedi nelle città di Cesena (con Cesenatico), Forlì, Ravenna (con Faenza) e Rimini. Ad oggi, le sedi romagnole vedono la presenza di 8 Facoltà autonome e Corsi decentrati di altre 12 Facoltà con sede a Bologna. Ad essi afferiscono 19.405 studenti (a.a. 2008/2009) - il 23,5% degli studenti dell’intero Ateneo, mentre le matricole in Romagna rappresentano quest’anno il 29,3% del totale. 
Il modello multicampus dell’Università di Bologna è stato oggetto più volte di valutazioni positive da parte del Comitato Nazionale per la Valutazione del Sistema Universitario (CNVSU)
 e ha trovato anche significativi riscontri positivi all’estero
. 

È doveroso ricordare il fattivo intervento, degli Enti locali e delle Fondazioni,  per  il finanziamento diretto e indiretto alle strutture universitarie, compresa l’acquisizione di nuovo personale docente e tecnico amministrativo. È peraltro evidente che la decisione concorde dell’Ateneo e delle Comunità della Romagna di mantenere uno stretto legame dei Poli in un’unica Alma Mater ha contribuito non solo ad elevare il livello degli studi, ma anche a ridurre l’impegno finanziario dello Stato.

Come ha commentato il Magnifico Rettore in seguito alla pubblicazione dell’ultimo rapporto del Comitato di valutazione, lo stesso documento apre le considerazioni conclusive consegnando all’Ateneo e alle Amministrazioni Romagnole il riconoscimento più ambito, laddove afferma che “il decentramento ha contribuito in modo significativo sia al decongestionamento dell’Ateneo sia alla qualificazione del territorio”. Quest’ultimo aspetto viene messo in relazione con la migliore qualificazione del capitale umano orientata, ancorché in via non esclusiva, alla richiesta professionale territoriale, operata con corsi di laurea dotati di fisionomie distinte da quelle presenti nella sede storica.
Impatto regionale dell’Ateneo 

Il multicampus in Romagna - A partire dalle prospettive secondo le quali si declina il piano strategico 2007-2009 dell’Alma Mater (ricerca; formazione; risorse umane; responsabilità sociale), il carattere di ateneo multicampus si esplicita come un’opportunità nel rapporto con il territorio nel quale l’Ateneo è insediato. Questa caratteristica peculiare dell’Ateneo di Bologna è trasversale rispetto a tutti i punti del piano triennale e ne influenza la determinazione, anche attraverso una progettazione delle attività (sia di ricerca che di formazione) in modo integrato nelle cinque sedi dell’Alma Mater, favorendone le vocazioni, lavorando sulla necessaria differenziazione e garantendo una forte coesione al sistema.
Tra gli aspetti che più possono descrivere l’impatto dell’università di Bologna in Romagna si distingue certamente il contributo nel favorire l’acquisizione di un titolo di studio universitario ai giovani residenti nelle province romagnole, ma anche la capacità di attrarre studenti fuori sede da altre province/regioni.

Su questo secondo aspetto, a consuntivo dell’anno accademico 2007-2008 (i dati 2008-2009 sono ancora in fase di elaborazione), è interessante rilevare come, se nell’insieme l’Ateneo di Bologna conserva una forte attrattività da fuori regione nel panorama nazionale (pur con una diminuzione del circa il 3,7%)
, la scelta di articolare l’offerta formativa su più poli contribuisca significativamente a questo risultato. 

Infatti, dai dati disponibili si vede come, nel loro insieme, i corsi di laurea delle sedi romagnole attirino più del 46% degli iscritti da altre province (rispetto alle tre province romagnole), dato in linea con quello della sede bolognese. In particolare, per le lauree specialistiche gli iscritti da altre province rappresentano ormai più del 62% del totale. Rispetto al precedente anno accademico si registra una leggera diminuzione degli iscritti extra - provinciali per quanto riguarda le lauree di primo livello (-1,5%), con un aumento dell’attrattività (+3,3%) per le lauree specialistiche. 
Questi numeri sono senz’altro interpretabili come un positivo segnale di consolidamento di quanto già segnalato nell’ultimo rapporto del Comitato di valutazione come un titolo di merito per le sedi romagnole. 
Dati aggiornati (fonte rapporto Nucleo di valutazione – dicembre 2008)

Tab. 1

	Corsi di primo livello (L)
	Iscritti residenti fuori regione 08-09
	Iscritti residenti fuori province romagnole 08-09
	Iscritti 1° anno 
08-09

	Totale con sede a Bologna
	38,4
	 
	7.492

	Totale con sede in Romagna
	32
	45,8
	3.388

	Totale Generale
	36,4
	 
	10.880


Tab. 2
	Tutte le tipologie di Corsi
	Iscritti residenti fuori regione 08-09
	Iscritti residenti fuori province romagnole 08-09
	Iscritti 1° anno 
08-09

	Totale con sede a Bologna
	39,9
	 
	10.056

	Totale con sede in Romagna
	30,3
	42,1
	4.123

	Totale Generale
	37,1
	 
	14.179


Nota: dati aggiornati ad ottobre 2008, non definitivi
N. corsi attivati Romagna a.a. 2008/2009



70 

N. corsi attivati Romagna a.a. 2009/2010



72

N. immatricolati in Romagna al 31/12/2008 
(tutti i corsi)

5758

Questi dati, pur con alcune differenze tra facoltà e facoltà, confermano come la scelta multicampus abbia portato a sviluppare in Romagna un’offerta formativa di qualità certamente non inferiore a quella delle sede storica di Bologna, insieme ad un flusso di studenti fuori sede che indubbiamente rappresentano una ricchezza, non solo dal punto di vista economico, per il territorio. La scelta di differenziare opportunamente l’offerta formativa rispetto alla sede di Bologna è risultata complessivamente vincente. Le città della Romagna, con la loro lunga tradizione turistica, non presentano particolari difficoltà di reperimento di un alloggio o di ambientamento, e la popolazione mantiene un atteggiamento aperto nei riguardi dei non residenti. I Poli, di intesa con gli Enti romagnoli, hanno avviato numerose iniziative finalizzate a rendere più agevole l’inserimento dei nuovi venuti (servizi agli studenti, residenze universitarie, appartamenti ad affitto agevolato per gli studenti, etc.).
Sviluppo dell’organico a dicembre 2008

	
	Romagna
	Bologna
	
	

	Personale
	2001
	2008
	%
	2001
	2008
	%
	2001
	2008

	 
	1
	2
	 
	3
	4
	 
	1 / 3
	2 / 4

	Docente
	248
	368
	48,39
	1602
	1563
	-2,43
	15,48%
	23,54%

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Ricercatore
	138
	302
	118,84
	891
	992
	11,34
	15,49%
	30,44%

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Tecn.Amm.
	187
	435
	132,62
	2515
	2662
	5,84
	7,44%
	16,34%


Ricerca scientifica - La valutazione della ricerca in Ateneo, effettuata dal nucleo di valutazione, ha messo in evidenza come le sedi romagnole siano particolarmente attive anche in rapporto alle più consolidate strutture di ricerca presenti a Bologna. Ciò è probabilmente imputabile anche alla minore età media del personale docente e ricercatore ed alla scelta di decentrare iniziative in settori avanzati non presenti a Bologna. Peraltro, i risultati della prima valutazione della Ricerca in ambito nazionale a cura del CIVR (Comitato di Indirizzo per la Valutazione della Ricerca) mostrano come nelle aree disciplinari in cui le sedi romagnole sono presenti, il contributo dei ricercatori in termini di prodotti eccellenti è significativo, in particolare nei settori più avanzati ed innovativi. Al suo interno l’Università di Bologna, tra le poche in Italia, ha completato un processo di autovalutazione della ricerca nei dipartimenti. La valutazione dei revisori (in prevalenza stranieri) prefigura per Bologna una posizione competitiva sul piano nazionale e internazionale. Si ha così, nell’insieme, una conferma di massima dei risultati conseguiti nella recente valutazione triennale della ricerca (VTR 2001-2003 del CIVR), nella quale il nostro Ateneo si colloca mediamente fra i primi in ambito nazionale, a parità di dimensioni.
La recente visita nei poli romagnoli a cura del Comitato Nazionale di Valutazione ha segnalato l’opportunità di intervenire con alcuni cambiamenti riguardo l’organizzazione ed il supporto dell’attività di ricerca. Particolare attenzione quindi è stata posta, nel corso dell’ultimo anno, nello sviluppo di strutture di supporto amministrativo gestionale alle attività di ricerca, con le necessarie caratteristiche di flessibilità e rispondenza alle esigenze dei gruppi di ricerca che operano nei poli romagnoli.
Servizi - D’intesa con la Direzione Amministrativa è in fase di sperimentazione la promozione di alcune sinergie tra i poli romagnoli per quanto riguarda la realizzazione di servizi amministrativi condivisi. Tra le principali motivazioni che hanno portato a valutare la fattibilità, i vincoli ed i vantaggi di tali processi di integrazione vi sono certamente ragioni di efficienza economica, di miglioramento della qualità dei servizi e di maggiori possibilità di sviluppo per le professionalità impiegate nei poli romagnoli.  
I progetti che vanno nella direzione descritta vogliono quindi rappresentare una risposta alla sfida indicata dal Comitato riguardo all’ampliamento delle capacità di accoglimento degli studenti fuori sede e al miglioramento costante dei servizi, visto che “su questo fronte, più ancora che su quello della specializzazione dell’offerta formativa, si giocherà nei prossimi anni la capacità delle sedi romagnole di competere su scala nazionale”.   

Valutazione - Sulla scia di quanto detto nel punto precedente, nel corso dell’ultimo anno è stata realizzata nei poli della Romagna un’indagine sulla qualità dei servizi bibliotecari. Il radicamento dell’Università in Romagna mira ad offrire alla comunità di studenti e docenti un contesto favorevole all’apprendimento e alla ricerca.  Lo sviluppo di servizi quali quelli bibliotecari nel contesto locale può contribuire efficacemente alla crescita culturale delle comunità nel territorio nel quale l’Università di Bologna si va consolidando. 
L’indagine, che ha coinvolto tutte le biblioteche delle sedi romagnole, si è proposta di realizzare sia la valutazione della qualità dei servizi, sia di valorizzare le specificità territoriali quali, ad esempio, i servizi attivati mediante convenzioni con biblioteche di enti locali presenti sul territorio. Il rapporto di ricerca è attualmente in fase di ultima stesura e verrà reso pubblico non appena possibile. 
Multicampus e altri progetti strategici in Romagna

I principali interventi in fase di realizzazione nelle sedi romagnole:

- Campus di Forlì

- Gallerie ex officine Caproni a Predappio

- Facoltà di Ingegneria a Cesena nell’area ex zuccherificio

- Ristrutturazione ex Palace Hotel di Rimini

- Cittadella di Rimini

Alcuni dati e commenti dalla relazione del ProRettore per le sedi romagnole in occasione della visita del CNVSU – gennaio 2007, estratto
Tab. 3 – Lo sviluppo dell’organico (Fonte: Rilevazione Nucleo di Valutazione)
	
	Romagna
	Bologna
	
	

	Personale
	2001
	2006
	%
	2001
	2006
	%
	2001
	2006

	 
	1
	2
	 
	3
	4
	 
	1/3
	2/4

	Docente
	248
	368
	48,4
	1602
	1638
	2,2
	15,5%
	22,5%

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Ricercatore
	138
	270
	95,7
	891
	974
	9,3
	15,5%
	27,7%

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Tecn. Amm.
	187
	330
	76,5
	2515
	2562
	1,9
	7,4%
	12,9%


Osservazioni conclusive

Nel complesso si può dire che la nascita delle sedi dell’Ateneo in Romagna ha impedito che la crescita del sistema universitario negli ultimi diciotto anni generasse un ulteriore congestionamento della sede di Bologna (vedi Tabella 7). 
Tab. 7 – Effetti del decentramento
	Effetti del decentramento: numero totale studenti iscritti
	 
	 
	 
	 

	 
	
	
	
	
	
	
	 

	 
	
	
	
	
	
	
	 

	 
	a.a. 1989-1990
	
	a.a. 2005-2006
	
	
	
	 

	 
	N studenti
	
	N studenti
	Incremento
	
	
	 

	 
	
	
	
	
	
	
	 

	Dato Nazionale
	1456780
	 
	1823886
	25,20%
	
	
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	
	
	 

	Bologna
	75239
	 
	95852
	27,40%
	
	
	 

	Sede Bologna
	75239
	 
	75541
	0,40%
	
	
	 

	Sedi Romagna
	 
	 
	20311
	 
	
	
	 

	 
	
	
	
	
	
	
	 

	 
	
	
	
	
	
	
	 

	 
	
	
	
	
	
	
	 

	Dal confronto fra l'ultimo anno in cui Bologna era l'unica sede dell'Ateneo, si evidenzia che la crescita complessiva (che risulta leggermente superiore a quella nazionale) è stata assorbita dalle sedi della Romagna. 

Nota: Fonti IIV Rapporto CNVSU; Datawarehouse di Ateneo; Rapporto NdV 2007; MUR ufficio statistico

	

	

	

	

	

	

	


In realtà il progetto non ha puntato al puro decongestionamento, ma ha voluto garantire un’offerta didattica di qualità (si vedano ad esempio le valutazioni del CENSIS che collocano al primo posto in Italia alcune Facoltà nate nelle sedi romagnole) tale da mantenere la stessa capacità di attrazione della sede storica (vedi Tabelle 8.1, 8.2).

Tab. 8.1 – Caratteristiche del decentramento
	Provenienza geografica degli iscritti: studenti fuori sede

	 
	
	
	
	
	 

	 
	
	% Studenti fuori sede
	 

	 
	
	a.a 2004/05
	a.a. 2005/06
	

	 
	
	
	
	
	 

	Dato nazionale
	22,2
	
	 

	 
	
	
	
	
	 

	Bologna
	48,6
	49,9
	 

	 
	
	
	
	
	 

	Poli Romagna (*)
	43,8
	45,7
	 

	 
	
	
	
	
	 

	Tutte le tipologie di corsi (*) si fa riferimento agli studenti residenti fuori dalle tre province romagnole 


Tab. 8.2 – Caratteristiche del decentramento
	 
	 
	% Studenti fuori sede
	 

	 
	
	a.a 2004/05
	a.a. 2005/06
	

	 
	
	
	
	
	 

	Bologna
	
	54,6
	55,2
	 

	 
	
	
	
	
	 

	Poli Romagna (*)
	54,9
	60,1
	 

	 
	
	
	
	
	 

	Corsi di Laurea Specialistica
	
	
	 

	 
	
	
	
	
	 

	 
	
	
	
	
	 

	(*) si fa riferimento agli studenti residenti fuori dalle tre province romagnole

	

	Fonte: Rapporto NdV 2007
	 
	 
	 


Tab. 8.3 – Caratteristiche del decentramento
	Immatricolati per corso di studi
	 

	 
	
	V.O.
	N.O.

	 
	
	a.a 2000/01
	a.a. 2005/06

	
	
	N. corsi
	N. immatricolati
	N. corsi (**)
	N. immatricolati

	Dato nazionale
	2241
	284142
	5422
	329891

	 
	
	
	
	
	 

	Bologna
	
	68
	11739
	93
	12654

	
	
	
	
	
	

	Poli Romagna (*)
	41
	4474
	48
	4216

	
	
	
	
	
	

	Totale Ateneo
	109
	16213
	141
	16870

	 
	
	
	
	
	 

	(**) L, LSCU
	 
	 
	 
	 

	L'effetto dei requisiti minimi richiesti dal ministero è stato quello di contenere, nei poli della Romagna, il numero dei corsi di Laurea pur non diminuendo la capacità di attrazione dei corsi esistenti.

Fonte: MUR Ufficio Statistica dati al 31/07/2006.


	

	


L’offerta didattica, che è stata contenuta nel numero di corsi di studio rispetto alla realtà nazionale (vedi Tabella 8.3), ha seguito una logica equilibrata riassunta nella Tabella 9.

Tab. 9 – Logica del decentramento

	
	Cesena
	Forlì
	Ravenna
	Rimini

	Decongestionamento Sede Bologna
	Ingegneria; 
Scienze dell'Informazione
	Scienze Politiche; Economia
	Giurisprudenza
	Scienze della Formazione

	Affiancamento e sviluppo tipicità territoriali
	Agraria; 
Medicina Veterinaria
	Ingegneria (Polo Aeronautico)
	Conservazione dei Beni Culturali; Scienze Ambientali;  Medicina; 
Chimica Industriale (tecnologie ceramiche - Faenza)
	Lettere e Filosofia (Moda); 
Economia (Turismo); 
Farmacia; 
Scienze Motorie; Medicina

	Nuova offerta scientifica e culturale
	Architettura; Psicologia
	Scuola Superiore Lingue Moderne Interpreti e Traduttori
	Ingegneria (edile)
	Scienze Statistiche; Chimica Industriale

	
	
	
	
	

	Nota: le tre caratteristiche usate per la classificazione sono presenti, pur in modo differenziato, in tutte le iniziative; la tabella è stata costruita mettendo in evidenza la caratteristica prevalente che ha guidato il processo decisionale.


La scelta del modello Multicampus al posto della nascita di un nuovo Ateneo in Romagna (inizialmente previsto dal primo accordo di programma con il Ministero), ha ricevuto più volte valutazioni positive anche dal Comitato, ma è stato penalizzato dal punto di vista finanziario. 

� si vedano in proposito le valutazioni dell’aprile 1999, del settembre 2003 e del gennaio 2007 come da DOC. 08/99, DOC. 15/03 e DOC 05/07 CNVSU.


� il modello bolognese è stato citato come un caso di successo in un rapporto sulle problematiche dello sviluppo territoriale presentato e discusso al Senato della Repubblica francese il 3 agosto 2003 (Nouvelles propositions pour une optimization du système d’enseignement superieur, p. 173).


� Nucleo di Valutazione di Ateneo – rapporto di metà anno 2008





